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Il lungo cammino per diventare umani *
Le avventure di Pinocchio di Collodi ci narrano, a loro modo, un’avventura, quella di 
diventare umani, in tutte le sue varie tappe.
«Ma come si spiega tutto questo cambiamento improvviso?» si chiede Pinocchio divenuto 
bambino nell’ultimo capitolo.
Caro Pinocchio – pensa il lettore arrivato alle ultime pagine – cambiamento improvviso 
mica tanto. Trentasei capitoli e una lunghissima serie di passi avanti e passi indietro per 
giungere alla sorpresa finale, quella del pezzo di legno che, trovando la via al proprio 
cuore di carne, porta alla luce la sua vera umanità. Il cambiamento e la maturazione sono 
il frutto di un travagliato percorso, lo stesso che ognuno affronta per lasciar affiorare il 
proprio potenziale e diventare vivo per davvero.

C’era una volta... «Un re!» diranno subito i miei piccoli lettori. No, ragazzi, avete sbagliato. 
C’era una volta un pezzo di legno. Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo da 
catasta, di quelli che d’inverno si mettono nelle stufe e nei caminetti per accendere il fuoco 
e per riscaldare le stanze.
Il re all’inizio non c’è, ci provoca Collodi. Giunge alla fine. La regalità è il punto d’arrivo 
del racconto. Pinocchio deve diventare re, signore di se stesso, schiavo di nessuno. Come 
Pinocchio siamo tutti impegnati a camminare per diventare signori di noi stessi, schiavi 
dì nessuno.
E se guardiamo con attenzione questo è il filo rosso di tutto il grande racconto biblico, dal 
caos iniziale fino al giardino regale: la responsabilità dei figli e delle figlie di Adamo è di 
diventare signori di se stessi, così da poter coltivare il giardino del mondo e renderlo re-
gale. Ed è un percorso di crescita che aspetta me, aspetta te, aspetta ciascuno e tutti noi.

Quindi il re non c’è all’inizio, ma alla fine. Al principio c’è un pezzo di legno grezzo: è 
questo il punto di partenza della nostra avventura. Tutti i bambini hanno il desiderio di 
essere sovrani/principesse: di avere tanti beni, di essere padroni di un regno, di fare 
scelte libere esat- tamente come farebbe un re nel suo regno.

Essere re, dunque; ma che cosa significa, 
fuor di metafora? Significa essere libero dav-
vero, diventare capace di sceglier-si, di dare 
forma alla propria vita, imparare a starci den-
tro per far maturare me e ciò che ho attorno.

Chesterton diceva che le fiabe non raccontano 
ai bambini che i draghi esistono (i bambini san-
no già che i draghi esistono) ma che i draghi 
possono essere uccisi. I draghi sono l’imma-

* Liberamente tratto da Alliata P., L’avventura 
umana.
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gine delle difficoltà e delle preoccupazioni della 
vita, ciò che rischia di mangiarmi, di farmi del 
male. I bambini sono consapevoli che la vita è a 
suo modo pericolosa.
Collodi racconta le vicissitudini del burattino 
per diventare umano. Non a caso l’opera esce 
a puntate nel periodo successivo all’unifica-
zione dell’Italia, quando c’erano da formare le 
giovani generazioni, i nuovi piccoli cittadini. 
Questo fa Collodi: racconta per educare.
Gesù stesso è un appassionato narratore, ha grande rispetto dei suoi ascoltatori e della 
loro capacità di cogliere il senso delle storie che racconta. Inventa racconti per invitare 
ognuno ad assumersi la responsabilità di diventare sovrano di se stesso nel Regno di 
Dio, cioè nella maniera che Dio ha di stare al mondo.
La fiaba e la parabola, da questo punto di vista, vanno nella stessa direzione, mettono 
anzitutto l’ascoltatore in guardia rispetto alla serietà del cammino. Chi vuole essere 
all’altezza del suo compito, nella sua vita e nei suoi rapporti, non deve essere ingenuo.
Il rischio dell’ingenuità, il non tener conto dei pericoli, l’ottimismo a poco prezzo e senza 
radici profonde, la leggerezza di natura egoistica sono temi ricorrenti in Pinocchio come 
nelle parabole evangeliche. Il rischio è di fallire, di andare fuori strada, perdendo così 
l’occasione di maturare come esseri umani.
Gesù ritorna spesso sull’argomento. Il Regno di Dio è come un re, che deve sedersi a 
tavolino per calcolare bene se con i diecimila uomini del suo esercito può affrontare il re 
che gli viene incontro con ventimila, altrimenti meglio inviare un’ambasceria per chiede-
re la pace prima di imbarcarsi nel conflitto.
Come a dire: non siate superficiali, la vita merita di essere vissuta fino in fondo, ci 
vuole tutto l’impegno, non prendetela alla leggera.
E nelle parabole traccia l’identikit di una serie di pericoli concreti sul cammino della vita 
vera: il rischio di soffocare la propria vocazione (il seminatore), di mancare l’appunta-
mento fondamentale (le dieci vergini), di rimanere bloccati dalla paura o dalla pusilla-
nimità (i talenti), di non riconoscere la Parola capace di cambiare la vita nel concreto 
dell’esistenza (il buon samaritano), di scavare fossati attorno a se stessi (il ricco epulone 
e il povero Lazzaro), di rinchiudersi nel proprio orgoglioso disprezzo nei confronti degli 
altri (il fariseo e il pubblicano), di non saper far circolare il perdono che si è ricevuto (il 
servo spietato).
Gesù ci sprona a prendere in mano la nostra vita, nessuno diventa davvero umano se 
non se ne occupa con passione.
Come lasciarci interrogare da queste provocazioni come comunità? Come credenti in 
Gesù, cosa abbiamo da portare al nostro contesto culturale come prospettiva per abitare 
le cose della vita? Non stiamo rischiando di essere privi di parole vere sulla vita? Perché 
non lasciarci interrogare – di nuovo, ancora una volta da capo – dalla vita e dal Vangelo 
per imparare ad essere umani?� Mariano don
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Lasciare la porta socchiusa  
è sempre  

la soluzione migliore
Pensieri vaganti per il cammino quotidiano.
Il poeta Eugenio Montale in molte sue 
composizioni parla della ricerca di un 
varco, che permetta di vedere oltre l’o-
rizzonte limitato della propria esisten-
za. A volte può accadere ad un certo 
numero di individui di non riuscire a 
decifrare il senso del vivere e, magari, 
soffermarsi sulle difficoltà e sulle ama-
rezze legate a vari episodi poco piace-
voli che si sono frapposti sulla strada 
percorsa. Anche nel labirinto più com-
plicato c’è uno spiraglio o un passaggio 
forse stretto dal quale trovare un sen-
tiero che apre un orizzonte diverso.
Le incertezze sull’oggi e sul domani 
sono spesso in agguato per ridurre il li-
vello di serenità, ingrediente fondamen-
tale che ciascuno potrebbe desiderare 
nelle proprie giornate cariche di im-
pegni, fatiche, incombenze per il bene 
personale ed altrui. Un altro ostacolo 
abbastanza radicato nella mentalità 
odierna è dato dal pensiero illusorio che 
si possano raggiungere tutti gli obietti-
vi senza sforzi e quella determinazio-
ne indispensabili per ottenere risultati 
significativi. Questo potrebbe essere 
un suggerimento pratico per aiutare i 
ragazzi e i giovani ad orientare le loro 
capacità nella direzione giusta, prepa-
randoli gradualmente alla complessità 
della vita adulta, e che può succedere 
nel viaggio dell’esistenza di cadere, im-

portante sapersi rialzare.
Tuttavia l’argomento proposto dal tito-
lo dato a questa riflessione va a sfiora-
re anche quella dimensione umana che 
passa sotto il nome di relazione con gli 
altri.
È già stato osservato da molti personag-
gi che analizzano i fenomeni emergenti 
nella società come sia difficile comuni-
care direttamente, interfacciandosi, ac-
cettando il rischio di un confronto che 
potrebbe chiarire le eventuali divergen-
ze o i punti di vista non coincidenti.
La via più semplice, invece, è quella 
di replicare alla persona che ha recato 
fastidio a parole e negli atteggiamenti 
con una maggiore violenza nei conte-
nuti e nei toni, evitando il tentativo di 
comprendere ciò che sta provando chi 
non si è comportato secondo le proprie 
aspettative.
Tale modo di affrontare le questioni, 
che potrebbero sfociare in contrasti 
difficilmente risanabili, ci fanno tornare 
alla mente alcune manifestazioni pub-
bliche a favore di una causa piuttosto 
che di un’altra, le quali poi si sono rive-
late come occasioni per sfogare rabbia 
e violenza, provocando danni a struttu-
re e ferimenti a persone di vario genere.
La via del dialogo è un elemento essen-
ziale in tutte le situazioni che portano 
ad intrecciare i percorsi della gente, 
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partendo dai rapporti familiari per arri-
vare agli ambiti lavorativi, fino ai gruppi 
spontanei che si formano nel tempo li-
bero. Non raramente all’interno del nu-
cleo familiare sorgono contrapposizioni 
tra adulti e giovani e con una certa fre-
quenza da una o dall’altra parte viene 
interrotta la disponibilità a parlarsi sen-
za aggredirsi, avendo il sospetto, spe-
cialmente i più giovani, di non essere 
capiti da quelli che, in realtà li hanno 
messi al mondo ed affiancati nell’itine-
rario di crescita. È anche vero che chi 
è adulto e col trascorrere degli anni sta 
andando verso l’anzianità dovrebbe al-
lenarsi ad una certa elasticità mentale 
e non pretendere che le dinamiche pa-
rentali funzionino alla stessa maniera 
in cui erano vissute all’epoca della sua 
infanzia e giovinezza, allorché le deci-
sioni e gli orientamenti erano regolati 
sovente con interventi piuttosto autori-
tari, che non concedevano grandi spazi 
alle mediazioni.
I figli sono come le frecce che nei tem-
pi antichi si portavano nel contenitore 

chiamato faretra e che saranno proiet-
tati nel cielo della vita.
Genitori ed educatori hanno la missione 
di accompagnarli, di essere testimoni 
dei valori fondamentali, offrendo con 
la loro presenza attenta e responsabile, 
mai soffocante, l’incoraggiamento nel 
riconoscere le proprie capacità (ogni 
ragazzo ha in sé delle risorse positive, 
miste a fragilità) per orientarle verso il 
futuro, quando gli adolescenti diventati 
giovani uomini e donne si affacceranno 
al momento di prendere le decisioni im-
portanti.
Sul versante giovanile è opportuno sot-
tolineare come non sia una mossa van-
taggiosa quella di rifiutare per principio 
l’esperienza di quanti sono vissuti pri-
ma di loro.
Migliore sarebbe l’opinione secondo la 
quale gli adulti, che il Buon Dio ci ha 
messo accanto come segni concreti del 
Suo amore, sono sempre disponibili per 
sostenere, ascoltare, suggerire vie di 
soluzione a quei problemi che possono 
risultare insuperabili a chi sta percor-
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rendo le fasi di maturazione caratteri-
stiche della natura umana.
Noi adulti abbiamo anche la responsa-
bilità di prenderci cura di come si com-
portano i ragazzi quando sono all’ester-
no delle mura domestiche, non dando 
per scontato che essi si comportino allo 
stesso modo rispetto al tempo trascor-
so a stretto contatto con i genitori. Può 
subentrare, infatti, l’effetto del bran-
co, cioè azioni e linguaggi innescati 
dall’eccessiva esuberanza, che finisco-
no spesso in gesti di accentuata male-
ducazione, non rispettosi dei propri si-
mili. Il sapiente ortolano è attento alla 
pianticella seminata nel suo terreno, la 
segue, non la trascura e la mette nelle 
condizioni di portare frutti buoni.
Volendo, poi, soffermarci brevemente 
sull’armonia che dovrebbe illuminare l’i-
tinerario di coloro che hanno scelto la vo-
cazione alla vita di coppia, ci sentiamo di 
suggerire, così come facciamo seguendo 
i fidanzati nella loro preparazione pros-
sima al Matrimonio, che la flessibilità e 
l’apertura vicendevole vanno custodite 
giorno dopo giorno, impegnandosi nel 
favorire quanto facilita l’unità di inten-

zioni, ricordando che il dialogo paritario 
non coincide con l’ansia di aver sempre 
ragione uno nei confronti dell’altro.
È un gioco di intrecci il legame non solo 
fisico tra due persone, che sono diver-
se non soltanto nelle caratteristiche di 
genere, bensì a livello psicologico, con 
un approccio originale nei confronti del 
prossimo e delle situazioni.
È senz’altro un fattore non trascurabile 
la capacità di gestire anche i conflitti 
che nascono il più delle volte per motivi 
di ordine secondario.
Anche in questi casi dovrebbe prevale-
re il buon senso, assecondato dalle vir-
tù della pazienza, la bontà d’animo, la 
propensione a non sfogare malamente 
l’istinto dell’ira, che lasciano segni pro-
fondi in quelli che le subiscono.
Concludendo, giova ricordare che con-
cedere una seconda occasione, ripren-
dere il viaggio dopo una sosta che può 
aver sbattuto addosso la polvere dell’a-
marezza è l’atteggiamento di un cuore 
orientato alla sincerità e che ha compre-
so, più di altri, la bellezza del donarsi.

Don Paolo
Il Curato

La vita interpella la fede
La vita nella sua bellezza e nella sua 
complessità porta con sè costantemente 
la ricerca di Qualcuno/qualcosa che sia 
capace di tenere insieme i pezzi della 
nostra vita; è una ricerca che pone do-
mande, è una ricerca in attesa di...!
Questa nostra preziosa, unica vita come 
interpella la fede? le nostre comunità 

cristiane? Ho posto questa domanda ad 
un pò di persone della nostra comuni-
tà...vediamo cos’hanno risposto!

Non so esattamente cosa significhi avere 
fede; se andare a messa tutte le dome-
niche, o dire una preghiera ogni tanto, 
oppure facendo azioni quotidianamente 
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che facciano del bene alle altre persone.
(probabilmente sono ancora giovane 
per avere una risposta.
so che in alcuni casi è una cosa che vie-
ne tramandata di generazione in gene-
razione, come nel mio caso).
Essere giovani oggi significa spesso 
sentirsi come degli equilibristi: da una 
parte la spensieratezza dei vent’anni, i 
viaggi, i sogni; dall’altra l’ansia di un 
futuro incerto, la pressione di dover 
performare/dimostrare.
La vita corre velocemente, ma ci sono 
degli attimi leggeri, delle risate con gli 
amici ad esempio, dove sembra che un 
po’ la vita si fermi o forse vorrei che 
fosse così e la fede in questi momen-
ti sembra una cosa lontana, un rumore 
in sottofondo, un qualcosa di ereditato 
ma distante. Quando invece arrivano i 
momenti pesanti, i fallimenti nello stu-
dio, la solitudine; i vari pezzi che com-
pongono la nostra vita si sparpagliano 
e ognuno cerca di rimetterli a posto a 
modo proprio.� Lollo

Da giovane mi ritrovo spesso a vivere 
una profonda tensione interiore: desi-
dero essere pienamente figlia di Dio, 
desidero essere all’altezza di quell’a-
more infinito che Lui riversa su di me, 
eppure mi scopro fragile, incoerente, 
vulnerabile alle logiche di questo mon-
do che promettono felicità facili e im-
mediate ma lasciano il cuore inquieto. 
Mi domando tante volte chi sono dav-
vero: sono la ragazza che si lascia tra-
scinare dalle paure e dalle insicurezze, 
o sono quella figlia che Dio chiama ogni 
giorno a qualcosa di più grande?
Mi porto dentro anche un senso di ingra-
titudine che mi fa soffrire, perché se mi 
fermo a guardare la mia vita vedo solo 
doni: una famiglia amorevole e presente, 
una casa, il cibo, la salute, la possibilità di 
studiare grazie ai sacrifici dei miei genito-
ri. E allora perché mi lamento? Perché mi 
perdo in cose piccole e superflue dimen-
ticando la grandezza di ciò che ho ricevu-
to? La vita mi interroga proprio qui, nella 
distanza tra ciò che so e ciò che vivo.
Nei momenti di difficoltà, però, il primo 
nome che pronuncio è quello di Dio. È a 
Lui che chiedo aiuto, è a Lui che affido le 
mie paure. E allora mi chiedo: perché lo 
cerco con tanta intensità solo quando sto 
male? Perché non lo invito dentro ogni 
mia giornata, nei gesti più semplici, nel-
le ore leggere, nei respiri ordinari? Forse 
perché affidarsi davvero significa lascia-
re il controllo, e questo mi spaventa.
Poco più di un mese fa ho perso la mia 
mamma, e con il cuore ferito continuo 
a ripetere che Dio è il mio patrimonio 
più grande, lo è stato per lei e lo è oggi 
per me. Non comprendo fino in fondo il 
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senso del suo dolore e del suo distacco, 
ma so che la fede è ciò che mi tiene in 
piedi, è ciò che mi permette di crede-
re che l’amore non finisce e che la vita 
non si spegne nella morte. Come lei, 
anch’io desidero imparare ad affidarmi 
ciecamente, anche quando tutto dentro 
grida e chiede spiegazioni.
A volte mi pesa la solitudine che sento, 
soprattutto quando durante la Messa mi 
accorgo di essere una delle poche gio-
vani presenti, e mi domando perché sia 
così difficile per tanti credere in un Dio 
che non si vede e non si tocca. Eppure 
io lo sento, con la stessa certezza con 
cui sento la presenza della mia mamma: 
invisibile agli occhi, ma profondamente 
reale nel cuore.
La vita continua a porre domande alla 
mia fede, e io non ho risposte perfette, 
ma so che senza Dio sarei smarrita, per-
ché è Lui che dà senso a ciò che vivo, è 
Lui che raccoglie i miei pezzi quando mi 
sento fragile, è Lui la radice che mi tie-
ne in piedi. La mia preghiera, semplice 
e forse ancora immatura, è solo questa: 
“Signore, non lasciarmi andare lontano 
da Te, prendimi per mano e guidami sul-
la strada che hai pensato per me”.

Una giovane

Buon giorno a tutti. Mi chiamo Anna Ma-
ria, ho 78 anni e abito a Beguda da quasi 
quattro anni. La mia esperienza di fede 
nasce a Torino, in particolare con le atti-
vità scolastiche dei salesiani. Nel tempo 
è cambiata molto la mia percezione del-
la fede e soprattutto come viverla oggi! 
Credo che la fede sia innanzitutto pace! 
Quando giro per Borgo mi piace entrare 
nella chiesa di Santa Croce perché è pic-

cola e molto raccolta (le chiese grandi e 
monumentali non mi aiutano a pregare) e 
lì prego e mi sento serena. Nella comu-
nità vedo che manca il rapporto umano. 
Pochi hanno la capacità di trasmettere la 
gioia di essere in chiesa e vivere insie-
me la fede. Durante il segno della pace 
a messa sono davvero pochi quelli che si 
accostano agli altri dando la mano con il 
sorriso sulle labbra. Sembra un funerale 
anziché una celebrazione che dovrebbe 
dare gioia. I cori parrocehiali ci aiutano 
a cantare e il canto è festa. Secondo me i 
sacerdoti in questo sbagliano! Dovrebbe-
ro fare cantare il canto finale e dopo dare 
la benedizione perché il canto fa parte 
della messa e ci aiuta a ringraziare. La 
mia esperienza con i salesiani mi porta ad 
applaudire alla fine della messa, sia per 
il coro che ha cantato (si sono impegnati 
per noi) sia per la gioia che ho nel cuore. 
A messa innalziamo i nostri cuori a Dio e 
lo ringraziamo con la gioia dell’applauso. 
Non è maleducazione: è ringraziamento! 
Se non diventiamo più gioiosi perdiamo 
una generazione intera di giovani che non 
hanno più motivo di venire a messa. La 
fede mi dice di essere più aperti e meno 
noiosi! Una domanda me la pongo sem-
pre: perché Dio non interviene vedendo 
tutto il male che l’essere umano compie, 
soprattutto sui bambini? Il nostro “libero 
arbitrio” ogni tanto non lo capisco. Forse 
dobbiamo tutti rivedere un po’ il nostro 
modo di vivere e cercare di aiutarci di più 
con gioia e serenità.� Anna Maria

Quando si festeggiano i 70 anni si è 
contenti perché si è raggiunta una meta 
importante non superata da tante altre 
persone compresi parecchi amici.
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Sei felice con un leggero amaro in bocca 
perché il tuo organismo va a rilento e i 
malanni quando va bene si fanno sentire 
a giorni alterni. A volte ti senti giovane 
ma in tanti altri momenti sei debole, fra-
gile, impacciata, agitata, impaziente, an-
siosa. Il tempo poi passa veloce e tu non 
hai voglia di perdere la tua indipenden-
za, di stare male, di soffrire e di finire 
nel nulla diventando polvere. Allora mi 
ritornano in mente le parole vere di Gesù 
che mi corrispondono e mi confortano: 
la vita non finisce, è eterna, la morte è 
solo corporale, le sofferenze sono tra-
sformate, i sacrifici ricompensati e ne-
anche un capello del mio capo va perso.
Ma la cosa importantissima è che il buon 
Dio mi è accanto adesso e sempre, in 
qualsiasi situazione e mi sostiene nelle 
positività e avversità della vita. Questa 
certezza mi toglie l’ansia e la paura del 
futuro di questo mondo perché aspetto, 
il più tardi possibile, l’abbraccio del Pa-
dre misericordioso e la mia piena realiz-
zazione nell’al di là!� Piera

Se uno si fermasse a chiedersi: c’è qual-
cuno che non ha mai sofferto ingiusta-
mente nella sua vita?
O qualcuno che non abbia mai cono-
sciuto una gioia?
Probabilmente non troveremmo nessu-
no agli estremi.
Tutti custodiamo momenti di felicità 
gratuita e momenti di amarezza crudele.
E sono proprio questi ultimi, talvolta, a 
prendere il sopravvento: nel cammino 
della nostra vita, nello spazio della nostra 
mente, quando non contempliamo solo la 
nostra sofferenza, ma quella dell’intera 
umanità e ci pare insostenibile.

Allora nasce la domanda antica: perché?
Questa domanda ci spinge a cercare un 
senso per cui valga davvero la pena attra-
versare l’esistenza, nel bene e nel male.
E nella ricerca stessa si scopre di non 
essere soli: qualcuno, da qualche parte, 
cerca come noi.
Così la ricerca diventa già un primo senso.
La condivisione della domanda, del 
dubbio, è già una forma di risposta.
Eppure la domanda resta:
perché il giusto deve soffrire?
In questo è emblematica la figura del 
Libro di Giobbe.
Giobbe, nella sofferenza più estrema, ar-
riva a gridare contro Dio, quasi a bestem-
miare, ma proprio nel rompere il silenzio 
compie un atto di fede: gridare significa 
supporre che qualcuno possa ascoltare.
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Senza garanzie, ma contro la rassegna-
zione della solitudine.
A volte mi chiedo: cosa accadrebbe se due 
Giobbe si incontrassero nel loro grido?
Forse la condivisione della sofferenza, 
l’incontro con l’altro, la relazione umana 
in ogni sua forma, è ciò che può trasfor-
mare il dolore in esperienza significativa.
È lì che il male può essere attraversato 
da un amore che resiste, che permette 
alla vita di non soccombere alla morte.
Non è forse anche questo il significato 
della “croce”?
La parte più bella e destabilizzante è 
che tutto questo è nelle nostre mani: 
nella decisione di aprirci, di compiere 
il bene perché l’esistenza sia abitabile.
questa apertura, come il grido di Giob-
be, non è forse un atto di fede?
Forse la fede non è solo la risposta alle 
nostre domande su Dio,
ma è la risposta alla domanda che Dio 
pone a noi: vuoi aprirti all’Amore?

Maria Jael

Il rapporto tra le esperienze umane e la 
fede credo si possa definire come una 
tensione che ci muove alla ricerca di un 
equilibrio che è esperienza complessa in 
una dialettica mai statica ma in continuo 
divenire. Ed è in questo spazio che le no-
stre vite interrogano la fede. Le occasio-
ni sono molteplici e questo elenco non 
ha pretese di esaustività. Penso ai mo-
menti belli, quelli di gioia che sperimen-
tiamo di fronte al valore dell’amicizia, 
dell’amore coniugale o nel dono e nella 
responsabilità di diventare genitori. Nel 
sedersi a tavola e condividere un pasto 
con gli amici, di rallegrarci per il ritorno 
di una persona attesa, nel contemplare 
il sorgere del sole con la sua promessa 
di novità o un tramonto carico dei colori 
del giorno che volge al termine.
Ma la vita interroga la fede anche nei 
momenti di dolore, nelle piccole e gran-
di difficoltà di ogni giorno, nella sof-
ferenza, quando la malattia entra nelle 
nostre vite o in quelle dei nostri cari. 
Nei momenti di dubbio e inquietudine, 
quando c’è mancanza di giustizia che 
è misura concreta della nostra umani-
tà. Nel giorno del lutto, di fronte alla 
guerra riabilitata e alla pace che manca, 
nella paura e nell’indifferenza che di-
ventano spesso giustificazione e limite 
al nostro agire e alle nostre responsa-
bilità. La fede interroga la vita oggi, in 
un tempo di grande difficoltà ed incer-
tezza, che sembra, nel suo perdurare, 
mettere in discussione tutto ciò su cui 
stavano saldi i nostri piedi.
La vita interroga la fede di fronte alle 
vite degli immigrati di ieri e di oggi, alle 
vittime innocenti delle guerre, a chi ha 
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perso tutto anche la propria identità, a 
chi vive nelle periferie esistenziali delle 
nostre città, a chi abita le corsie degli 
ospedali, a chi sperimenta la solitudine 
pur vivendo in mezzo a molte persone. E 
allora proprio quanto la fede sembra ve-
nir meno sembra offrirci quelle prospet-
tive di speranza, di luce e di salvezza e ci 
propongono le parole evangeliche, “Va’, 
la tua fede ti ha salvato”. (Mc 10:52)
A conclusione di questa riflessione mi 
lascio stuzzicare da questa frase della 
poetessa polacca Wislawa Szymborska: 
“Chiedo scusa alle grandi domande per 
le piccole risposte che ho dato”

Alessandra

Mi rendo conto che alla nostra età sia 
complicato tra impegni e voglia di eva-
dere dall’ordinario, riuscire a trovare 
dei momenti da dedicare solo un ideale 
o un pensiero.
Da ciò, nascono dei “vuoti” dentro noi 
che fatichiamo a riconoscere come tali.
Molto spesso uno di questi “buchi” è la 
fede, infatti è difficile da condividere 
ed è difficile avere dei confronti perché 
ognuno ha una visione diversa di essa.
Riconosco che alcune volte affrontare le 
difficoltà sia davvero complicato; forse 
sarà il periodo che stiamo vivendo ma 
in ogni caso mi sembra che alcuni giorni 
gli ostacoli sembrino insormontabili.
Dunque la domanda sorge spontanea:
“Ma se Dio esiste, dov’è in questi mo-
menti?”
La verità è che sto ancora cercando di 
capirlo.
Quando ho un problema, cerco di af-
frontarlo oppure mi appoggio al consi-
glio dei miei genitori.

Forse però è proprio questa la chiave, la 
risposta alle domande:
Per credere devi dubitare e allora nel 
dubbio potrai scegliere se fidarti o di-
staccarti, ma questo è un passo che ver-
rà dopo.� Agnese

La malattia è entrata nella mia vita in 
punta di piedi.
Fino a ieri correvo, programmavo, ri-
mandavo. Oggi ho imparato che il tem-
po non è scontato e che ogni giorno ha 
un peso diverso.
All’inizio ho provato paura. Una paura 
silenziosa e buia che si insinuava nei 
pensieri della notte. Nei momenti più 
duri ho sussurrato:
“Signore, dove sei?”
Proprio come i discepoli, in mezzo alla 
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tempesta, gridavano a Gesù pensando 
che dormisse mentre la barca era scossa 
dalle onde. Anche io mi sono sentita così, 
in balia di qualcosa di più grande di me.
Ci sono stati giorni lunghi – oltre no-
vanta di isolamento – in cui le pareti 
sembravano avvicinarsi e il silenzio pe-
sare sul cuore.
Eppure, tra una visita e l’altra, tra 
un’attesa e una preghiera, ho iniziato a 
intuire che Lui c’era.
Non sempre come avrei voluto, non con 
segni clamorosi, ma nella presenza di-
screta di chi si prende cura, in una pa-
rola ricevuta al momento giusto, in una 
pace improvvisa che mi sorprendeva.
Ho imparato che la fede non è non ave-
re paura, ma continuare a chiamare per 
nome il Signore anche quando sembra 
averti dimenticato.
È restare, anche quando tutto invita a 
fuggire.
È fidarsi che, anche se sembra dormire, 
è nella barca con me.
La malattia non è un dono – non la sce-
glierei.

Ma dentro questo tempo fragile ho sco-
perto relazioni più vere, silenzi più pro-
fondi, una forza che non viene da me.
Oggi non ho tutte le risposte. Ho anco-
ra domande.
Ma so che non sono sola.
E questo, adesso, mi basta.� Ivana

Come adulto, ogni tanto ho la sensazio-
ne, ma forse è più una presunzione, di 
essere in una fase di vita in cui posso 
definirmi abbastanza “stabile e risolu-
ta”.
Penso di aver un bel bagaglio di espe-
rienze, di vissuti forti ed importanti alle 
spalle, che mi hanno reso la persona 
che sono oggi, capace di affrontare le 
incognite che ogni giorno porta con sé.
Eppure, quando rifletto più in profon-
dità, mi rendo conto che non sono un 
punto “fermo”, sono in continua evolu-
zione, la vita mi mette in discussione, 
mi pongo tante domande e mi rendo 
conto che per proseguire nel mio cam-
mino di crescita, devo guardare “oltre”.
Tante volte, mi chiedo se il Vangelo e 
la comunità cristiana potrebbero avere 
delle risposte per me, ma per saperlo 
dovrei far emergere i miei pensieri... 
quindi, ecco qui alcuni interrogativi...
–  La Parola di Dio può essere una gui-
da, un valore aggiunto nella mia quo-
tidianità? Dove posso trovare spazi di 
riflessione in merito?
–  Il Vangelo cosa dice veramente alla 
mia vita di donna, madre, figlia, sorella, 
amica, collega?
–  Ci sono luoghi ed occasioni di condi-
visione vera e profonda all’interno della 
nostra comunità?
–  Come posso continuare a costruire 
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relazioni sane e durature basate sui va-
lori fondamentali del Vangelo?
–  In caso di difficoltà, troverò una co-
munità pronta ad offrire un sostegno 
spirituale e pratico?
–  Potrei essere io un aiuto per il pros-
simo? In quale forma? In quale luogo?
–  Sarebbe bello poter condividere an-
che le grandi gioie della vita... ci sono 
delle occasioni per farlo?
–  Come si può coabitare in modo ri-
spettoso con persone che hanno un 
Fede differente da quella cristiana ed 
essere disposti ad interrogarsi sulle ve-
rità che ognuna di esse porta con sé?
–  Come si può generare il desiderio e la 
ricerca del messaggio del Vangelo tra i 
fedeli e non?
Non sempre è facile trovare le risposte 
ai grandi interrogativi della vita, ma 
sono certa che unendo le forze all’in-
terno della comunità cristiana, si potrà 
costruire una buona rete di supporto 
per tutti.� Monica

In un mondo in cui non la vede non si 
dà più per scontata spesso ci si pone 
delle domande a cui è arduo dare una 
risposta “teologica” e soprattutto in 
ambito familiare ci si interroga su mol-
teplici aspetti.
In primis ci si confronta sul significato 
della procreazione.
Data per superata la concezione quale 
unica giustificazione dell’unione carnale 
fra uomo e donna ci si chiede quale può 
essere un significato diverso, più “alto”. 
Ovvero, si tratta di una semplice conti-
nuazione della specie o di qualcosa de-
gna di esser considerata un “mistero”?
In una realtà in cui imperversano il tutto 

e subito, l’individualismo e l’edonismo, 
talvolta, pare poco sensato impegnar-
si in un progetto così lungo, pesante e 
pieno di imprevisti.
Cosa ci dice la fede su questo?
Continuando, anche l’educazione e cre-
scita dei figli mette in crisi la fede.
Noi nel nostro affermarci nella vita ci 
siamo adattati a molti compromessi e 
talvolta non abbiamo agito “cristiana-
mente”.
Cosa possiamo dunque trasmettere ed 
insegnare loro? La fede ci dice di pro-
porre uno stile di vita puro e virtuoso 
ma chi ci sta attorno molto spesso non 
ce lo permette. Molte conquiste si ot-
tengono a discapito di qualcuno.
Dobbiamo “illuderli” od “armarli”? Ov-
vero dobbiamo proporre una vita evan-
gelica o scomodare il Macchiavelli?

Una famiglia
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Visita pastorale
“Non c’è speranza che laddove si accet-

ta di non vedere l’avvenire. Volere im-

maginare l’avvenire significa fare della 

speranza una finzione. Non appena pen-

siamo l’avvenire, lo pensiamo come il 

passato. Non abbiamo l’immaginazione 

di Dio. Domani sarà qualcos’altro e non 

possiamo immaginarlo.

Potenti queste parole lasciateci da fra-

tel Christian de Chergé, superiore dei 

monaci di Thibirine, morto martire in 

Algeria nel secolo scorso. Parole che 

risuonano con forza in questo nostro 

tempo appiattito sul presente e poco 

incline a cercare le brecce di futuro, 

preoccupato più del ‘come fare’ che 

del ‘perché fare’; parole che possono 

diventare uno scossone per noi come 

comunità cristiana tentati anche noi 

spesso di appiattirci sul presente più 

che riconoscere i segni del Regno che 

fremono attorno a noi, tentati anche noi 

dalla efficacia più che dall’arte della te-

stimonianza, del seminatore.

È lasciandoci provocare da queste paro-

le che vogliamo interrogarci e lasciarci 

interrogare – stimolati dalla Visita pa-

storale del Vescovo – come uomini e 

donne, come credenti, come comunità 

che vive immersa in questo territorio in 

cui si costruisce storia.

È con l’atteggiamento della speranza 

che ci disponiamo a questa possibilità.

E la speranza si vive nella fiducia, con 

la stessa fiducia – per quanto ci si rie-

sca – che Dio manifesta creando il mon-

do e l’essere umano – a sua immagine 

e somiglianza. Dio crede nella riuscita 

della sua creazione ma non senza la li-

bertà dell’essere umano.

La speranza interroga la nostra capa-

cità di avere fiducia. Ci provoca, come 

Chiesa, a credere che il mondo è amato 

da Dio. Ci invita a vivere la fiducia nel-

le nostre relazioni interpersonali e nei 

nostri rapporti istituzionali. Tutti noi 

insieme ai nostri contemporanei, preoc-

cupati di far fronte da soli al compito di 

essere se stessi, abbiamo una coscienza 

viva della precarietà della nostra esi-

stenza in un mondo incerto.

Procedere in fiducia con tutti aprendo il 

tesoro delle Scritture, affrontando le vi-

cissitudini dell’esistenza, può generarci 

insieme alla nostra comune umanità e 

testimoniare, all’occorrenza, un Dio che 

non smette di credere nell’umanità.

Questo interroga la capacità delle no-

stre comunità, e in particolare delle no-

stre parrocchie, di essere luoghi di (ri)

nascita per essere, tra i nostri fratelli 

e sorelle in umanità, solo ciò che Gesù 

di Nazareth è stato: «figli che vanno 

incontro al Padre, senz’altro desiderio 

che quello di essere immagini viventi 

del suo amore».
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Esperienza a Roma
Viaggiare è una cosa stupenda: si imparano nuove cose culture e tradizioni.
Purtroppo non tutti riescono a farlo frequentemente, per tanti diversi motivi.
A febbraio 2026 ne abbiamo avuto l’occasione quando ci è stato proposto di andare 
a Roma con la parrocchia.
Si è trattato di un pellegrinaggio di tre giorni, in cui abbiamo potuto andare a visi-
tare i monumenti principali di questa città stupenda.
Tra un monumento e l’altro i giorni sono volati e solo alla fine ci siamo resi conto 
di quanto siamo stati fortunati.
Personalmente è stata una delle esperienze più belle che io abbia mai fatto in tutta 
la mia vita e la rifarei altre mille volte come anche i campeggi estivi e invernali.
Non mi potrò mai dimenticare di ogni singola emozione, ogni sorriso e i viaggi in 
pullman; spero che tutti si possano essere ritrovati in questo breve pensiero.
In futuro, auguro a chi verrà e a chi vorrà tanti viaggi con tante risate vere e spen-
sierate.
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Insieme per stare bene
(Corso di Autogestione delle Cronicità)

Si è svolto nel salone parrocchiale dei Borgo San Dalmazzo, il corso “Insieme Per 
Stare Bene”.
L’Asl CN1 nell’ambito del Piano Locale Cronicità, ha organizzato sul proprio terri-
torio alcuni seminari per l’autogestione delle cronicità condotto da infermieri for-
mati con un programma proveniente dall’Università di Stanford. Tale corso è stato 
sponsorizzato dalla Banca di BOVES Credito Cooperativo.
Il seminario, condotto dalle infermiere di Famiglia e di Comunità Paoletti Federica e 
Raviolo Sabrina, ha avuto una durata di 6 incontri di gruppo della durata di 2 ore e 
mezza ciascuno a cadenza settimanale, a partire da fine ottobre 2025 e si è concluso 
il 03 dicembre 2025.
Il programma è stato sviluppato per persone e/o familiari che convivono con una 
condizione di cronicità. Al termine del corso le persone hanno acquisito maggiore 
consapevolezza sulla loro patologia, sono più preparati a collaborare, gestire lo 
stress, fare esercizio fisico in modo sicuro, mangiare in modo sano, parlare con la 
famiglia, gli amici, gli operatori sanitari, gestire i farmaci, rilassarsi ed apprezzare 
la vita. Le sessioni sono state molto interattive.
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Settimane 
comunitarie



Campeggi 
invernali
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Attività estive 2026
L’oratorio estivo e/o campeggi sono sempre un’esperienza bella e attesa. Per ren-
derle all’altezza di tali speranze, crediamo sia opportuno condividere, con voi ge-
nitori, alcuni pensieri che guideranno queste settimane.
1.	Per primo ci preme sottolineare che gli adolescenti che si prenderanno cura dei 

vostri figli sono per la maggior parte volontari e non professionisti. Finita la scuola 
generosamente mettono a disposizione tempo ed energie senza ricevere alcun com-
penso, tranne alcuni responsabili. Siamo sicuri che daranno il loro meglio a servizio 
dei vostri figli ma proprio per questo guardiamoli e giudichiamoli con gratitudine 
e bontà senza essere troppo severi. Anche gli adulti che li affiancheranno donano 
liberamente il loro tempo proprio per la buona riuscita di questa esperienza.

2.	Tutto l’oratorio si sta preparando per essere il “più bello possibile” per i vostri 
figli. Una volta passato il cancello i vostri figli saranno sotto la nostra responsabi-
lità. Noi ci impegniamo perché questo sguardo d’attenzione animi qualsiasi nostro 
gesto, impegnandoci a trattare con il massimo rispetto ciascun bambino. Sarebbe 
bello condividere questo sforzo impegnandoci a trasmettere ai nostri figli l’idea 
che chi ti sta davanti va trattato con altrettanto rispetto ed educazione. In casi di 
comportamento particolarmente irrispettoso e grave dopo aver segnalata la situa-
zione alle rispettive famiglie e chiesto il loro aiuto si potrà, dopo aver comunicato 
la decisione alla famiglia, non accogliere il minore all’interno dell’oratorio.

3.	Noi ci impegneremo a strutturare questa esperienza non solo con l’obiettivo di 
fare divertire i vostri figli ma anche quelli di educarli allo stare insieme. Per noi 
è importante il rispetto dei diversi momenti e degli orari giornalieri (giochi, at-
tività, pranzo, tempo libero) ed è fondamentale il momento della preghiera come 
momento integrante dell’esperienza stessa.

Concretamente
Campeggi estivi 2026

11-13 giugno 4 elementare MURENZ
14-19 giungo 5 elementare MURENZ

21-26 giugno 1 media MURENZ
28 giugno 03 luglio 2 media MURENZ

5-10 luglio 3 media MURENZ
12-17 luglio 1 superiore FERRERE

19 - 24 luglio 2 superiore FERRERE
26 luglio - 2 agosto CAMMINO MONT SAINT MICHEL – 3.4.5 superiore
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Rubik – tema dell’estate ragazzi – inten-
de puntare in maniera forte al messaggio 
che ogni azione individuale ha ripercus-
sioni inevitabili in ogni angolo del piane-
ta, e quindi è importante tenere presente 
che il benessere di ognuno è legato alla 
tutela e al rispetto delle risorse comuni: 
quindi la prossima estate facciamo sen-
tire forte che insieme si può salvare la 
creazione, perché #tuttoèconnesso.
Le date delle proposte e i costi elencati (che potrebbero ancora subire delle varia-
zioni) in seguito sono settimanali e escludono il costo della mensa facoltativo (4 € 
al giorno), le gite (ancora da valutare) e la possibilità di pre-ingresso e post uscita 
(10 € entrambe).

Estate Bimbi: dal 1 luglio al 31 luglio prevede la seguente spesa:
–  dalle 8:00 alle 12:30 costo di 50 €;
–  dalle 8:00 alle 14:00 costo 65 €;
–  dalle 8.00 alle 16:30 costo 90 €.
Estate Ragazzi (Parrocchia) dal 15 giugno al 10 luglio prevede la seguente spesa:
–  dalle 8:00 alle 17:00 costo 75 €;
–  dalle 8:00 alle 14:00 costo 50 €
–  dalle 14:00 alle 17:00 costo 40 €.
Estate Ragazzi (Cooperativa) dal 13 luglio al 31 luglio prevede la seguente spesa:
–  dalle 8:00 alle 12:30 oppure dalle 13.30 alle 17 costo 50 €;
–  dalle 8:00 alle 14:00 costo 65 €;
–  dalle 8:00 alle 17:00 costo 95 €.

DEMO dal 10 luglio al 31 luglio prevede la spesa di 30 €.
Per garantire la frequenza anche alle fasce più fragili delle famiglie, si propone la 
seguente scontistica e le seguenti misure di supporto alla frequenza:
–  Sconto del 10% per l’iscrizione dal 2° figlio/figlia;
–  Iscrizione Estate Ragazzi per 7 settimane in unica soluzione cifra scontata a 
555,00 €;
–  Iscrizione Estate Bimbi per tutte le settimane in unica soluzione cifra scontata a 
360,00 €;
–  Bambini/e e Ragazzi/e con certificazione che hanno diritto all’assistenza all’au-
tonomia è prevista una riduzione della retta proporzionale alle ore di frequenza 
settimanale;
–  Famiglie in situazioni di fragilità: sostegno economico previsto per il pagamento 
della quota settimanale e dell’iscrizione alle gite (identificazione del bisogno in 
coordinamento con diverse realtà del territorio).
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Il Santuario di Monserrato:  
custodire la fede, aprire alla comunità

Il Santuario di Monserrato rappresenta prima di tutto un luogo di fede, di preghiera 
e di raccoglimento. Questa vocazione deve rimanere il cuore della sua identità: uno 
spazio in cui le persone possano fermarsi, riflettere, pregare e ritrovare un senso di 
pace e spiritualità. Tuttavia, custodire la funzione religiosa di un luogo non signifi-
ca necessariamente limitarne la vita. Al contrario, può voler dire trovare modi nuovi 
e rispettosi per farlo vivere, mantenendo al centro il suo significato più profondo.
Negli ultimi anni i locali dell’ex rettoria, hanno dimostrato come questo sia possi-
bile. Spazi che rischiavano di rimanere chiusi e inutilizzati hanno ripreso vita. Bam-
bini, ragazzi e adulti hanno iniziato a frequentare questi ambienti per partecipare 
a laboratori, incontri e attività culturali. Non si tratta semplicemente di iniziative 
ricreative, ma di momenti di crescita, di condivisione e di incontro tra generazioni.
Questa esperienza dimostra che il santuario non è solo un punto di riferimento 
spirituale, ma anche un luogo di comunità. Far vivere il santuario significa anche 
permettere alle persone di sentirlo vicino, di percepirlo come uno spazio accoglien-
te e condiviso. Attraverso queste attività nasce un senso di appartenenza proteg-
gendolo dall’abbandono e dal silenzio.
Il Santuario di Monserrato continua a essere ciò che è sempre stato: un luogo di 
fede, ma anche uno spazio capace di accogliere, educare e creare legami tra le per-
sone. Un luogo che vive grazie alla comunità e che, proprio per questo, continua a 
trasmettere il suo valore alle generazioni future.

Cristian
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Lavori per le nostre comunità
Nei prossimi mesi e anni le nostre comunità si troveranno a dover mettere mano 
ad alcuni lavori.
Nella chiesa di San Dalmazzo si rendono necessari, in seguito alla richiesta della 
Soprintendenza, legati all’impianto di riscaldamento. Opera che prevede la rimo-
zione del tubo di riscaldamento che si affaccia nella seconda cappella entrando a 
destra, la sostituzione della caldaia a gasolio e l’installazione di nuove macchine 
termoventilanti che saranno interrate sotto le arcate che separano la navata cen-
trale da quelle laterali. Sono lavori importanti che porteranno – molto probabilmen-
te – per un certo periodo alla chiusura della chiesa.
Nella casa di Murenz sono necessari – in seguito alla decisione di mantenere fra 
le proprietà della parrocchia i gioielli delle case di campeggio – dei lavori di ade-
guamento della struttura alle norme di sicurezza previste per il passaggio da una 
struttura di 25 posti ad una di circa 60 posti. Adeguamento delle camerate, della 
zona bagni e della cucina agli standard di sicurezza previsti dalle norme; inoltre la 
costruzione di un balcone esterno e di una scala di sicurezza.
Pubblichiamo di seguito due progetti riassuntivi per rendere l’idea di ciò che dovre-
mo affrontare insieme come comunità.
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Progetto impianto termico: tavola di dettaglio

BORGO SAN DALMAZZO PARROCCHIA DI BORGO SAN
DALMAZZO

Piazza XI Febbraio, 4
12011 Borgo San Dalmazzo (CN)

p826_parrocchia_bsd

Agosto 2025

PROGETTO SOSTITUZIONE GENERATORE DI CALORE
Posizionamento nuovi corpi scaldanti (ventil) a filo pavimento tra la navata

centrale e quelle laterali

COMUNE:

TAVOLA

Commessa:

COMMITTENZA: CANTIERE:

OGGETTO TAV:

TIMBRO E FIRMA:

Aggiornamento:

SCALAData progetto:

A011:50

TECNO LUSSO Ingegneria e Architettura
Studio Associato di Arch. Alice Lusso e Ing. Emanuele Dutto
via Fossano 2/B,  12100  -  Cuneo  |  cuneo@studiotecno.com
+39 0171 698 188  |  P.IVA 03743300042 | tecnolusso@pec.it

PLANIMETRIA GENERALE PIANTA DI PROGETTO

1

ZOOM DI DETTAGLIO - in pianta

2

3

4

SCAVO PER PASSAGGIO TUBAZIONE
in arrivo da centrale termica:

- profondità 50 cm e larghezza 50 cm
- mandata con Ø esterno 80 mm rivestiste da coppelle
- ritorno con Ø esterno 80 mm rivestiste da coppelle
- corrugato elettrico con Ø 63 mm

SCAVO PER PASSAGGIO TUBAZIONE
dorsale a ventil:

- profondità 50 cm e larghezza 50 cm
- mandata con Ø esterno 65 mm rivestiste da coppelle
- ritorno con Ø esterno 65 mm rivestiste da coppelle
- corrugato elettrico con Ø 63 mm

SCAVO PER PASSAGGIO TUBAZIONE
singoli stacchi a ventil:

- profondità 50 cm e larghezza 50 cm
- mandata con Ø esterno 65 mm rivestiste da coppelle
- ritorno con Ø esterno 65 mm rivestiste da coppelle
- corrugato elettrico con Ø 63 mm

SCAVO PER INSERIMENTO
macchina ventil:

- profondità 35 cm
- larghezza 40 cm
- lunghezza 310 cm
- posizionamento macchina e griglia di chiusura a filo

pavimento

LEGENDA

N. 2 caldaie a condensazione
posizionate in centrale termica

Tubazione di ritorno rivestite da
coppelle

Tubazione di mandata rivestite
da coppelle

Corrugato per passaggi elettrici
Ø 63 mm

Area di scavo per passaggio
tubazioni dalla centrale termica
a dorsale dei ventil

Area di scavo per alloggiamento
dei ventil a filo pavimentazione

Griglia esistente

Terminale dell'impianto di
riscadalmento - ventil
Macchina Sabiana modello
Carisma Floor CFP-ECM 2T
3000-175-350

RAL GRIGLIA DI COPERTURA - in alluminio

Dimensioni:
lunghezza 3000 mm
larghezza 350 mm
profondità 175 mm

La macchina sarà totalmente
incassata e dotata  di griglia di
chiusura a filo pavimento

350 mm

175 mm

DETTAGLIO Macchina Sabiana modello
Carisma Floor CFP-ECM 2T 3000-175-350
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Comunità di San Dalmazzo
Piazza XI Febbraio 4 - 12011 Borgo San Dalmazzo

tel. 0171.266133 - sandalmazzo@tiscali.it - www.parrocchiasandalmazzo.it

ORARIO UFFICIO PARROCCHIALE: Dal lunedì al venerdì: ore 9.00–11.30//15.00–18.00 
sabato: ore 9.00–11.30

Comunità di Gesù Lavoratore
via Giovanni XXIII 54 - 12011 Borgo San Dalmazzo

tel. 0171.266611 - gesulavoratore@diocesicuneofossano.it - www.gesulavoratorebsd.it

ORARIO UFFICIO PARROCCHIALE: dal lunedì al venerdì: 9.00 - 12.00 // 15.00 – 18.00
Sabato: 9.00 - 12.00

Comunità di Madonna Bruna
Frazione Aradolo la Bruna 18 - 12011 Borgo San Dalmazzo

tel. 345.9251098

ORARIO UFFICIO PARROCCHIALE: la domenica prima e dopo la Messa delle 9.30
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